
In Patagonia
«Patagonia» dicevano Coleridge e Melville, per significare qualcosa di
estremo. «Non c’è più che la Patagonia, la Patagonia, che si addica alla
mia immensa tristezza» cantava Cendrars agli inizi di questo secolo. Dopo
l’ultima guerra, alcuni ragazzi inglesi, fra cui l’autore di questo libro, chini
sulle carte geografiche, cercavano l’unico luogo giusto per sfuggire alla
prossima distruzione nucleare. Scelsero la Patagonia. E proprio in
Patagonia si sarebbe spinto Bruce Chatwin, non già per salvarsi da una
catastrofe, ma sulle tracce di un mostro preistorico e di un parente
navigatore. Li trovò entrambi e insieme scoprì ancora una volta l’incanto
del viaggiare, quell’incanto che è così facile disperdere, da quando ogni
luogo del mondo è innanzitutto il pretesto per un inclusive tour. Eppure,
eccolo di nuovo: l’inesauribile richiamo, il vagabondo trasalire di un’ombra
– il viaggiatore – fra scene sempre mutevoli. E nulla si rivelerà così
mutevole come la Patagonia, che si presenta come un deserto: «nessun
suono tranne quello del vento, che sibilava fra i cespugli spinosi e l’erba
morta, nessun altro segno di vita all’infuori di un falco e di uno
scarafaggio immobile su una pietra bianca». All’interno di questa natura,
che ha l’astrattezza e l’irrealtà di ciò che è troppo reale, da sempre
disabituata all’uomo, Chatwin incontrerà un arcipelago di vite e di casi
molto più sorprendente di quel che ogni esotismo permetta di pensare. 

Che ci faccio qui?
Una raccolta, iniziata dallo stesso Chatwin a pochi mesi dalla morte, di
alcuni brani dispersi della sua opera, che valgono come altrettante tappe
di una sola avventura, di tutta una vita intesa come "un viaggio da fare a
piedi". Al seguito di Indira Gandhi o in visita da Ernst Jünger, alla ricerca
dello yeti o nei quartieri poveri di Marsiglia, a cena con Diana Vreeland o
con Werner Herzog nel Ghana o con un geomante cinese a Hong Kong:
Chatwin è sempre in viaggio e osserva ogni esperienza con lo sguardo
penetrante di chi, a partire da qualsiasi cosa, vuole andare più lontano
possibile.
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Ritorno in Patagonia
 Fin dall’età di tre anni la Patagonia apparve a Chatwin come la Terra
delle meraviglie. Poi dall’esperienza nacque In Patagonia, il più bel libro
di viaggi dei nostri anni. Qualche tempo dopo, un altro illustre scrittore di
viaggi, Paul Theroux, pubblicava un affascinante libro su quella terra, The
Old Patagonian Express. Infine, nel 1985, Chatwin e Theroux composero, in
una storia di contrappunto a due voci, questo delizioso libretto, dove
entrambi tornano sulle tracce della loro passione nonché delle voci e
delle storie disparate che sono connesse a quella terra. Sia Chatwin sia
Theroux appartengono a quella stirpe di viaggiatori che «un’associazione
o un riferimento letterario possono entusiasmare quanto una pianta o un
animale raro». Perciò il loro dialogo non può che essere personalissimo ed
erudito, esposto all’esperienza bruta del viaggio ma anche pronto a
captare ogni segnale che giunga dal passato per ricomporre ancora più
screziata, l’immagine di quella terra dai tanti misteri, veri e fantasticati.



 Per gli aborigeni australiani, la loro terra era tutta segnata da un
intrecciarsi di «Vie dei Canti» o «Piste del Sogno», un labirinto di percorsi
visibili soltanto ai loro occhi: erano quelle le «Impronte degli Antenati» o
la «Via della Legge». Dietro questo fenomeno, che apparve subito
enigmatico agli antropologi occidentali, si cela una vera metafisica del
nomadismo. Il libro di Bruce Chatwin, subito accolto con entusiasmo di
critica e lettori quando è apparso, nel 1987, potrebbe essere descritto
anch’esso come una «Via dei Canti»: romanzo, viaggio, indagine sulle
cose ultime. È un romanzo, in quanto racconta incontri e avventure
picaresche nel profondo dell’Australia. Ed è un percorso di idee, una
musica di idee che muove tutta da un interrogativo: perché l’uomo, fin
dalle origini, ha sentito un impulso irresistibile a spostarsi, a migrare? E
poi: perché i popoli nomadi tendono a considerare il mondo come
perfetto, mentre i sedentari tentano incessantemente di mutarlo? Per
provare a rispondere a queste domande occorre smuovere ogni angolo
dei nostri pensieri. Chatwin è riuscito a farlo, attirandoci in una
narrazione dove i personaggi, i miti, le idee compongono un itinerario che
ci guida molto lontano.

Le vie dei canti

 Si tratta di "un viaggio con Chatwin alla scoperta di Chatwin": forse mai
come in questo libro (soprattutto nelle notizie autobiografiche e nella
lettera al suo editore Tom Maschler) Chatwin è stato prossimo a rivelare
che cosa stava al fondo del suo essere e della sua inquietudine di uccello
migratore, devoto per istinto alla "alternativa nomadica". Ma perché il
nomadismo può proporsi come alternativa alla cosiddetta civiltà? Le
risposte si delineano di pagina in pagina attraverso scritti che
abbracciano vent'anni di vita breve, intensa, errabonda, dal 1968 al 1987, e
rispecchiano le varie incarnazioni di Chatwin: esperto d'arte e
archeologo, giornalista, esploratore e narratore. Sono racconti brevi,
storie e schizzi di viaggio, ritratti.

Anatomia dell'irrequietezza
E BOOK

 La lunga vita di due gemelli identici, chiusa in un cerchio magico con un
raggio di poche miglia, intorno a una fattoria del Galles – «sulla collina
nera». Un romanzo che ha il respiro del tempo.

Sulla collina nera
E BOOK

 Ultimo libro pubblicato da Chatwin, questo romanzo fu subito salutato
come «una gemma squisita, compatta, luccicante, riccamente
sfaccettata».

Utz
E BOOK



Bruce Charles (13 maggio 1940 - 18 gennaio 1989), dopo aver lasciato il lavoro per la
casa d'aste Sotheby, a causa di una malattia agli occhi, intraprese gli studi di
archeologia all'Università di Edimburgo, privilegiando la ricerca sul campo,
soprattutto in Afghānistān e in Africa, e sviluppando un appassionato interesse per le
tribù nomadi. Divenuto corrispondente del Sunday Times Magazine, viaggiò in tutto il
mondo, rivelando una facilità e felicità di scrittura in virtù delle quali restituì vitalità a
un genere apparentemente consunto come la letteratura di viaggio. Da un viaggio
in Patagonia nacque il primo dei suoi libri, In Patagonia, romanzo, saggio filosofico e
resoconto di viaggio insieme, che gli dette enorme popolarità. Seguirono due libri
d'impianto più romanzesco: Il vicerè di Ouidah, sorta di biografia romanzata di un
mercante di schiavi brasiliano, da cui W. Herzog trasse il film Cobra verde, e Sulla

collina nera, storia di due gemelli che vivono completamente avulsi dal mondo esterno
in una fattoria del Galles. Nel 1987 apparve un altro suggestivo libro di viaggi, La via

dei canti, ispirato ai miti degli aborigeni australiani, mentre la forma romanzesca si
ripropone in Utz, storia di un mercante d'arte praghese costretto ad abbandonare la
sua preziosa collezione di ceramiche per sentirsi libero di fuggire all'Ovest".
(Dall'Enciclopedia Treccani)
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